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INTRODUZIONE 
 
Il Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza, disciplinato dalla 
Legge n°190/2012, modificata con il D. Lgs. 33/2013 e D. Lgs. 97/2016, costituisce lo 
strumento attraverso il quale le Amministrazioni devono prevedere, sulla base di una 
programmazione triennale, azioni e interventi efficaci nel contrasto ai fenomeni corruttivi 
concernenti l’organizzazione e l’attività amministrativa. Con la delibera n°1310 del 28 
dicembre 2016 dell’ANAC, al punto 2 della parte prima, viene prevista la redazione di uno 
strumento unico nominato appunto Piani triennale di prevenzione della corruzione e della 
trasparenza (PTPCT).  
Con il termine corruzione, come precisato nella circolare n°1/2013 del Dipartimento della 
Funzione Pubblica, non ci si riferisce solo ai reati previsti dal libro II, titolo II, capo I del 
Codice Penale (delitti contro la Pubblica Amministrazione) ma si intende ogni situazione 
in cui, nel corso dell’attività amministrativa si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del 
potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati.  
Obiettivo del Piano è quello di prevenire il rischio corruzione nell’attività 
amministrativa dell’ente con azioni di prevenzione e di contrasto della illegalità, anche 
attraverso percorsi di formazione ed attuazione effettiva della trasparenza degli atti e 
dell’accesso civico. 
Lo scopo fondamentale del Piano Anticorruzione è quello di evitare il più possibile 
aggravi per la cittadinanza dovuti a costi occulti, dato che inevitabilmente le diseconomie 
e l’aumento di costi derivanti da una cattiva organizzazione o dal mancato controllo con 
finalità anticorruttive, non possono che riflettersi sugli utenti. 
Per dare forza alle richieste della legge, una specifica sezione del Piano è costituita dal 
Programma Triennale per la Trasparenza, poiché delle norme anticorruzione fanno 
parte, con un ruolo primario, il controllo a carattere sociale e la trasparenza, con 
l’applicazione del Decreto Legislativo n. 33 del 2013. 
Mediante la pubblicazione delle informazioni relative agli atti, ai provvedimenti, alle 
situazioni individuali, ai procedimenti amministrativi nel sito web dell’Ente si realizza il 
sistema fondamentale per il controllo a carattere sociale delle decisioni nelle materie 
sensibili alla corruzione e disciplinate dal presente Piano. 
Per controllo a carattere sociale si intende quello che si realizza esclusivamente mediante 
l’attuazione dell’obbligo generale di pubblicazione, che risponde a richieste di conoscenza 
e di trasparenza per il mezzo della pubblicazione, sul sito web dell’Ente di tutti i dati, le 
notizie, le informazioni, gli atti ed i provvedimenti amministrativi. 
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 1 - IL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
 
 
1.1 FINALITA’ E OBIETTIVI 
 
Il Piano costituisce uno strumento agile volto all'adozione di misure organizzative 
preordinate ad evitare fenomeni di corruzione negli enti locali per i quali si introduce una 
nuova attività di controllo, assegnata dalla Legge 190/2012, al Responsabile 
dell’Anticorruzione, che nell’Ente è individuato nella figura del Direttore. 
Il Piano che si propone è stato costruito in maniera tale da determinare il miglioramento 
delle pratiche amministrative attraverso la promozione dell'etica nella PA, evitando la 
costituzione di illeciti e comportamenti che in qualche maniera possano adombrare la 
trasparenza e la stessa correttezza della P.A. 
La proposta di Piano è predisposta dal Responsabile per la prevenzione della corruzione. 
Qualora nell’Ente fosse commesso un reato di corruzione, accertato con sentenza passata 
in giudicato, il Responsabile per la prevenzione sarà chiamato a risponderne 
personalmente, salvo poter dimostrare di aver predisposto, prima della commissione del 
fatto, il Piano e di aver vigilato sulla sua applicazione ed osservanza. 
 
 
Il piano triennale approvato è stato redatto su criteri legati al potenziamento degli 
strumenti di prevenzione, dei livelli di efficienza e trasparenza all’interno delle pubbliche 
amministrazioni e sono stati identificati i seguenti obiettivi:  
 

1. prevenire la corruzione e/o l’illegalità attraverso una valutazione del diverso livello 
di esposizione dell’Ente al rischio di corruzione 

2. Individuare le attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione; 
3. Prevedere meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a 

prevenire il rischio di corruzione 
4. Prevedere obblighi di informazione nei confronti del Responsabile chiamato a 

vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Piano 
5. Monitorare il rispetto dei termini previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 

conclusione dei procedimenti 
6. Monitorare i rapporti tra l’Ente Parco e i soggetti che con lo stesso stipulano 

contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o 
erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali 
relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i 
dipendenti degli stessi soggetti e il direttore e i dipendenti dell’Ente Parco stesso; 
assicurare la puntuale applicazione delle norme sulle inconferibilità e le 
incompatibilità 

7. assicurare la puntuale applicazione delle norme sulla trasparenza 
8. assicurare la puntuale applicazione del Codice di Comportamento dei Dipendenti 

 
 
1.2 IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DALLA CORRUZIONE  
 
Il Responsabile dell’Anticorruzione:  
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a) elabora e propone al Consiglio il Piano Triennale della Prevenzione della 

corruzione; 
b) svolge i compiti indicati nella circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica n. 

1 del 2013 e i compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di 
inconferibilità e incompatibilità (art. 1 l. n. 190 del 2013; art. 15 d.lgs. n. 39 del 2013); 
elabora la relazione annuale sull’attività svolta e ne assicura la pubblicazione (art. 1, 
comma 14, del 2012); 

c) coincide con il Responsabile della Trasparenza e ne svolge conseguentemente le 
funzioni (art. 43 d.lgs. n. 33 del 2013); 

d) Definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 
operare in settori esposti alla corruzione 

e) Verifica l'efficace attuazione del Piano e della sua idoneità e propone le modifiche 
dello stesso in caso di accertate significative violazioni o quando intervengono 
mutamenti nell'organizzazione o nell’attività dell’amministrazione  

f) per l’Ente Parco dell’Aveto il Responsabile della Prevenzione della Corruzione ed il 
Responsabile della Trasparenza è nominato nella figura del Direttore-Dirigente 
dott. Paolo Cresta 

 
Il responsabile della Prevenzione della Corruzione svolge anche il compito di Ufficio 
Procedimenti Disciplinari (U.P.D.), in particolare: 

• svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (art. 55 bis 
d.lgs. n. 165 del 2001); 

• provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’Autorità Giudiziaria 
(art. 20 d.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 

• propone l’aggiornamento del Codice di comportamento 
 

Per l’adempimento dei compiti previsti dalla Legge 190/2012 sopra esemplificati, il 
Responsabile può in ogni momento: 

• Verificare e chiedere delucidazioni per iscritto e verbalmente a tutti i dipendenti su 
comportamenti che possono integrare, anche solo potenzialmente, corruzione e 
illegalità;  

• Richiedere ai dipendenti che hanno istruito un procedimento di fornire motivazioni 
per iscritto circa le circostanze di fatto e di diritto che sottendono all’adozione del 
provvedimento finale;  

• Effettuare ispezioni e verifiche presso ciascun settore del Parco al fine di procedere 
al controllo del rispetto delle condizioni di correttezza e legittimità dei 
procedimenti in corso  

 
I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno dell’Ente sono: 

1. Consiglio dell’Ente Parco dell’Aveto:  
- designa il Responsabile della prevenzione della corruzione (art. 1, comma 7, della L. 

190/2012); 
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- adotta il Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione e i suoi aggiornamenti 
e li comunica al Dipartimento della Funzione Pubblica e alla Regione Liguria (art. 1, 
commi 8 e 60, della L. 190/2012); 

- adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o 
indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione; 

- propone lo stanziamento delle risorse economiche necessarie ad attuare il Piano 
 

2. Responsabile per la prevenzione 
- elabora e propone al Consiglio il Piano Triennale della Prevenzione della 

Corruzione; 
- svolge i compiti indicati nella circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica n. 

1 del 2013 e i compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di 
inconferibilità e incompatibilità (art. 1 L. 190/2013; art. 15 d.lgs. n. 39/2013); elabora 
la relazione annuale sull’attività svolta e ne assicura la pubblicazione (art. 1, comma 
14, della legge 190/2012); 

- coincide  con il Responsabile della Trasparenza e ne svolge conseguentemente le 
funzioni (art. 43 d.lgs. n. 33/2013); 

- per l’Ente Parco dell’Aveto il Responsabile della Prevenzione della Corruzione ed il 
Responsabile della Trasparenza è nominato nella figura del dott. Paolo Cresta  
 

3. Tutte le P.O. per l’area di rispettiva competenza 
- svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile per la prevenzione 

della corruzione, dei referenti e dell’autorità giudiziaria (art. 16 d.lgs. n. 165/2001; 
art. 20 d.P.R. n. 3/1957; art.1, comma 3, L. 20/1994; art. 331 c.p.p.); 

- partecipano al processo di gestione del rischio; 
- propongono le misure di prevenzione (art. 16 d.lgs. n. 165/2001); 
- assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di 

violazione; 
- adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la 

sospensione e rotazione del personale (artt. 16 e 55 bis d.lgs. n. 165/2001); 
- osservano le misure contenute nel P.T.P.C.T. (art. 1, comma 14, della L.190/2012). 

 
4. Tutti i dipendenti dell’amministrazione partecipano al processo di gestione del 

rischio, osservano le misure contenute nel P.T.P.C. e segnalano le situazioni di 
illecito (Codice di comportamento).  
Anche i Collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione osservano le misure 
contenute nel P.T.P.C. e segnalano le situazioni di illecito (Codice di 
comportamento) 
 

5. Nucleo di Valutazione: 
- considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello 

svolgimento dei compiti ad essi attribuiti; 
- svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della 

trasparenza amministrativa (artt. 43 e 44 d.lgs. n. 33 del 2013); 
- esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento adottato da ciascuna 

amministrazione (art. 54, comma 5, d.lgs. n. 165 del 2001) 
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1.3 LE RESPONSABILITA’ 
 
1) Le responsabilità del Responsabile per la prevenzione: a fronte dei compiti che la legge 

attribuisce al Responsabile sono previsti consistenti responsabilità in caso di 
inadempimento. 
In particolare all’art. 1, comma 8, della l. n. 190 e all’art. 1, comma 12, della l. n. 190. 
L’art. 1, comma 14, individua due ulteriori ipotesi di responsabilità:  

• una forma di responsabilità dirigenziale ai sensi dell’art. 21, d.lgs. n. 165 del 2001 
che si configura nel caso di: “ripetute violazioni delle misure di prevenzione 
previste dal piano”; 

• una forma di responsabilità disciplinare “per omesso controllo”. 
 

2) Le responsabilità dei dipendenti per violazione delle misure di prevenzione. Le 
misure di prevenzione e contrasto alla corruzione adottate dall’Ente Parco e 
trasfuse nel P.T.P.C. devono essere rispettate da tutti i dipendenti; “la violazione 
delle misure di prevenzione previste dal piano costituisce illecito disciplinare” (art. 
1, comma 14, l. n. 190). 
 

• Le responsabilità del Direttore per omissione totale o parziale o per ritardi nelle 
pubblicazioni prescritte. L’art. 1, comma 33, l. n. 190 stabilisce che la mancata o 
incompleta pubblicazione, da parte delle pubbliche amministrazioni, delle 
informazioni di cui al comma 31 costituisce violazione degli standard qualitativi ed 
economici ai sensi dell'articolo. 
 

 
1.4 COLLEGAMENTO AL CICLO DI GESTIONE DELLA PERFORMANCE 
 
Il “sistema di misurazione e valutazione della performance”, pubblicato sul sito 
istituzionale, costituisce uno strumento fondamentale attraverso cui la “trasparenza” si 
concretizza. 
La trasparenza della performance si attua attraverso due momenti: 

• l’uno statico , attraverso la definizione delle modalità di svolgimento del ciclo della 
performance, dichiarato ne “Il sistema di misurazione e valutazione della 
performance”; 

• l’altro dinamico attraverso la presentazione del “Piano della performance” e la 
rendicontazione dei risultati dell’amministrazione contenuta nella “Relazione sulla 
performance”. 

 
Il Sistema, il Piano e la Relazione della performance sono pubblicati sul sito istituzionale. Il 
Piano della Performance è un documento programmatico in cui sono esplicitati gli 
obiettivi strategici, gli indicatori e i valori attesi, riferiti ai diversi ambiti di intervento. 
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2. AZIONI E MISURE FINALIZZATE ALLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
 
La gestione del rischio di corruzione è lo strumento da utilizzare per la riduzione delle 
probabilità che il rischio si verifichi.  
La pianificazione, mediante l’adozione del P.T.P.C., è il mezzo per attuare la gestione del 
rischio.  
Il processo da seguire per la gestione del rischio richiede la partecipazione e l’attivazione 
di meccanismi di consultazione, con il coinvolgimento dei Responsabili PO per le aree di 
rispettiva competenza.  
 
Per “rischio” si intende l’effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse 
pubblico e, quindi, sull’obiettivo istituzionale dell’ente, dovuto alla possibilità che si 
verifichi un dato evento di corruzione. 
Per “evento” si intende il verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze che si 
frappongono o si oppongono al perseguimento dell’obiettivo istituzionale dell’Ente. 
Per “processo” è qui inteso un insieme di attività interrelate che creano valore 
trasformando delle risorse (input del processo) in un prodotto (output del processo) 
destinato ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione (utente). 
 
Le fasi principali da seguire sono:  
 
a) La mappatura dei processi attuati dall’Amministrazione;  
 
b) La valutazione del rischio;  
 
c) Gestione del rischio;  
 
d) Analisi dei rischi;  
 
e) Trattamento del rischio  
 
 
2.1 MAPPATURA E VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
 
La prima fase del processo di gestione del rischio comporta la individuazione dei processi 
amministrativi, o di fasi di essi, riconducibili alle Aree a rischio corruzione come 
individuate nel presente Piano. 
 
L’Ente aveva già effettuato la mappatura di buona parte dei processi relativi agli ambiti 
ritenuti più rilevanti delle aree di rischio.  
Per il P.T.P.C.P. 2017 si confermano le aree generali a rischio di corruzione: 
 

• acquisizione e progressione del personale 

• affidamenti di lavori servizi forniture 

• provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario 
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• provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario 

 
e sarà eventualmente completata la mappatura di tutti i processi delle aree di rischio 
obbligatorie e delle ulteriori individuate da ANAC e ritenute pertinenti con le attività 
espletate dall’Ente Parco.  
 
In particolare si vedano le tabelle riportate quali allegati ALL. 1 (Tabella valutazione del 
rischio) e ALL. 2 (Tabelle Gestione del rischio). 
 
2.2 GESTIONE E ANALISI DEL RISCHIO 
 
La fase di trattamento del rischio consiste nell’individuazione e valutazione delle misure 
che debbono essere predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio e nella decisione di 
quali rischi si decide di trattare prioritariamente rispetto agli altri. 
Al fine di neutralizzare o ridurre il livello di rischio, debbono essere individuate e valutate 
le misure di prevenzione. Queste, come detto, possono essere obbligatorie e previste dalla 
norma o ulteriori se previste nel Piano. 
Le misure ulteriori debbono essere valutate in base ai costi stimati, all’impatto 
sull’organizzazione e al grado di efficacia che si attribuisce a ciascuna di esse. 
L’individuazione e la valutazione delle misure è compiuta dal Responsabile per la 
prevenzione con il coinvolgimento delle posizioni organizzative per le aree di competenza 
ove presenti, identificando annualmente le aree “sensibili” di intervento su cui intervenire. 
Le decisioni circa la priorità del trattamento si basano essenzialmente sui seguenti fattori: 

• livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamento; 

• obbligatorietà della misura; 

• impatto organizzativo e finanziario connesso all’implementazione della misura. 
 
In particolare si veda la tabella riportata quali allegati ALL. 2 (Tabelle Gestione del 
rischio). 
 
L’analisi del rischio consiste nel valutare la probabilità che il rischio corruzione si realizzi e 
le conseguenze che il rischio produce (probabilità e impatto) per giungere alla 
determinazione del livello di rischio. 
 
La probabilità del verificarsi di ciascun rischio, intesa quindi come frequenza, è valutata 
prendendo in considerazione le seguenti caratteristiche del corrispondente processo:  

• discrezionalità;  

• rilevanza esterna;  

• complessità del processo;  

• valore economico;  

• frazionabilità del processo;  

• controlli 
 
L'impatto è considerato sotto il profilo:  

• organizzativo;  
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• economico;  

• reputazionale;  

• organizzativo, economico e sull’immagine  
 
Il livello di rischio è rappresentato, da un valore numerico costituito dal prodotto della 
probabilità dell’evento per l’intensità del relativo impatto: Rischio = Probabilità(A) x 
Impatto(B). 
In particolare si veda la tabella riportata quale allegato ALL. 1 (Tabella valutazione del 
rischio). 
 
2.3 TRATTAMENTO DEI RISCHIO 
 
La fase del trattamento del rischio concerne l’identificazione delle misure e la loro 
programmazione. Va opportunamente tenuto presente che l’identificazione delle misure 
di prevenzione è strettamente correlata alla capacità di attuazione da parte dell’Enti; il 
rischio è infatti che venga adottato un PTPC sovradimensionato e decontestualizzato 
rispetto alle reali capacità organizzative ed operative dell’Ente, con il rischio di rimanere 
inapplicato o comunque inefficace.  
 
Gli obiettivi strategici cui vanno ricondotte le misure anticorruzione sono i seguenti:  

• ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione  

• aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione  

• creare un contesto sfavorevole alla corruzione  
 
Le misure obbligatorie previste dalla Legge 190/2012. Si confermano le misure generali di 
prevenzione di seguito individuate nel loro complesso:  
 

1. monitoraggio su rispetto obblighi di comunicazione e astensione in caso di conflitto 
di interessi e richiesta a tutto il personale di dichiarazioni sostitutive;  

2. svolgimento di incontri e riunioni periodiche all’interno di ogni settore e/o ufficio 
per finalità di aggiornamento sull’attività dell’amministrazione, circolazione delle 
informazioni e confronto sulle soluzioni gestionali;  

3. aggiornamento tempestivo della sezione “Amministrazione trasparente”;  

4. monitoraggio del rispetto dei termini procedimentali;  

5. previsione specifici obiettivi di performance legati all’attuazione delle misure di 
prevenzione previste all’interno del presente Piano, nonché all’attuazione di quanto 
previsto dal D. Lgs. n.33/2013 in tema di trasparenza.  

6. monitoraggio su efficacia misure tutela whistleblowing;  

7. sollecitazione di suggerimenti e richieste da parte dei soggetti esterni con 
riferimento alle politiche di prevenzione della corruzione;  
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8. rispetto della distinzione tra attività di indirizzo politico e attività gestione di 
competenza del Direttore  

9. attestazione nel corpo del provvedimento amministrativo da parte del responsabile 
dell’istruttoria e del direttore circa l’assenza di conflitto di interessi ex art. 6 bis 
della L.241/1990 come introdotto dalla L.190/2012;  

 

3.  MISURE DI CONTRASTO 
 
A supporto del perseguimento degli obiettivi del presente piano, è da considerare il 
sistema dei controlli interni che l’Ente può approntare in attuazione del D.L. 10.10.2012 n. 
174 "Disposizioni urgenti in materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, 
nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone terremotate nel maggio 2012", poi 
convertito in Legge 213 del 7 dicembre 2012. 
Il responsabile di prevenzione della corruzione in merito a qualsiasi anomalia accertata 
costituente la mancata attuazione del presente piano, adotta, le azioni necessarie per 
eliminarle o dispone in merito ai singoli responsabili, affinché quest’ultimi vi provvedano. 
Il responsabile adotta le seguenti misure: 
• verifica a campione delle dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto notorio rese 
ai sensi degli artt. 46-49 del d.P.R. n. 445/2000; 
• svolgimento di incontri periodici tra dipendenti per finalità di aggiornamento 
sull’attività, circolazione delle informazioni e confronto sulle soluzioni gestionali; 
• regolazione dell’istruttoria dei procedimenti amministrativi e dei processi mediante 
circolari e direttive interne; 
• attivazione di controlli specifici, anche ex post, su processi lavorativi critici ed esposti a 
rischio corruzione; 
• rispetto dell’ordine cronologico di protocollo delle istanze; 
• redazione degli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice. 
 
 
3.1 MONITORAGGIO DEI TEMPI DI PROCEDIMENTO 
 
Strumento particolarmente rilevante è quello relativo al monitoraggio dei termini del 
procedimento, che ai sensi dell’art. 1 comma 9 lett. d) della legge 190/2012 costituisce uno 
degli obiettivi del Piano. 
Il dirigente o le PO o i responsabili di procedimento, nell’istruttoria di procedimenti che si 
debbano concludere con la stipula di un contratto, ovvero con una autorizzazione, 
concessione o erogazione di vantaggi economici, verifica che non sussistano relazioni di 
parentela o affinità fra i titolari, gli amministratori, i soci e dipendenti degli stessi soggetti 
e i dirigenti o dipendenti dell’amministrazione comunale, informandone il Responsabile 
del Settore e il RPCT secondo le prescrizioni previste nel Codice di comportamento. 
 
3.2 FORMAZIONE 
 
La legge 190/2012 impegna le Pubbliche Amministrazioni a prestare particolare 
attenzione alla formazione del personale, considerandola uno degli strumenti principali 
per la prevenzione della corruzione. 
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Il Responsabile per la prevenzione della corruzione deve prevedere una sezione – 
nell’ambito del piano formativo – dedicata alla formazione riguardante le norme e le 
metodologie comuni per la prevenzione della corruzione. 
L’aspetto formativo deve definire le buone prassi per evitare fenomeni corruttivi 
attraverso i principi della trasparenza dell’attività amministrativa. 
L’obiettivo è di creare quindi un sistema organizzativo di contrasto fondato sia sulle prassi 
amministrative sia sulla formazione del personale. 
Nel piano di formazione dovranno essere indicate: 

• i soggetti che svolgono attività nell'ambito delle materie oggetto di formazione; 

• il grado di informazione e di conoscenza dei dipendenti nelle materie/attività a 
rischio di corruzione; 

• le metodologie formative: prevedendo la formazione applicata ed esperienziale 
(analisi dei rischi tecnici) e quella amministrativa (analisi dei rischi amministrativi) ; 
ciò con vari meccanismi di azione (analisi dei problemi da visionare, approcci 
interattivi, soluzioni pratiche ai problemi ecc.); 

• le modalità del monitoraggio sistematico della formazione e dei risultati acquisiti; le 
attività formative devono essere distinte in processi di formazione "base" e di 
formazione "continua" per aggiornamenti, azioni di controllo durante 
l'espletamento delle attività a rischio di corruzione; 

• le materie oggetto di formazione. 
 
 
3.3 CODICE DI COMPORTAMENTO  
 
L’Ente Parco dell’Aveto ha pubblicato il Codice di Comportamento dei Dipendenti sul 
proprio sito web istituzionale e lo ha altresì inviato a tutto il personale dipendente e 
collaboratori.  
 
 
3.4 ALTRE INIZIATIVE DI CONTRASTO 
 
ROTAZIONE DEL PERSONALE 
 
Come previsto nel Piano Nazionale Anticorruzione, l’Ente Parco - in ragione delle sue 
ridotte dimensioni e del numero limitato di personale operante al suo interno - ritiene che 
la rotazione del personale incaricato di responsabilità di Area causerebbe inefficienza e 
inefficacia dell’azione amministrativa tale da compromettere l’attività del medesimo Ente 
Parco. Pertanto l’amministrazione ritiene opportuno non applicare alcuna rotazione del 
personale. 
 
ATTIVITÀ E INCARICHI EXTRA-ISTITUZIONALI 
 
Il cumulo in capo ad un medesimo funzionario di incarichi conferiti dall’amministrazione 
può comportare il rischio di un’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro 
decisionale. La concentrazione del potere decisionale aumenta il rischio che l’attività 
amministrativa possa essere indirizzata verso fini privati o impropri determinati dalla 
volontà del dirigente stesso. Inoltre, lo svolgimento di incarichi, soprattutto se extra-
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istituzionali, da parte del Direttore o del funzionario, può realizzare situazioni di conflitto 
di interesse che possono compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa, 
ponendosi altresì come sintomo dell’evenienza di fatti corruttivi. 
Per l’attuazione delle azioni di contenimento del rischio è utile richiamare quanto 
contenuto nel Codice di Comportamento adottato dall’Ente Parco. 
 
INCONFERIBILITÀ E INCOMPATIBILITÀ PER INCOMPATIBILITÀ PER 
INCARICHI DIRIGENZIALI 
 
Il decreto legislativo 39/2013 ha attuato la delega stabilita dai commi 49 e 50 dell’art. 1 
della legge 190/2012, prevedendo fattispecie di: 
- inconferibilità, cioè di preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi a 
coloro che abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del 
libro secondo del codice penale, nonché a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto 
cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto 
attività professionali a favore di questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di 
organi di indirizzo politico (art. 1, comma 2, lett. g); 
- incompatibilità, da cui consegue l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di 
scegliere, a pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la 
permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di 
diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce 
l'incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero l'assunzione della carica di 
componente di organi di indirizzo politico (art. 1, comma 2, lett. h). 
 
Tutte le nomine e le designazioni preordinate al conferimento di incarichi da parte 
dell’Ente devono essere precedute da apposita dichiarazione sostitutiva del designato o 
del nominato, della quale in ragione del contenuto dell’incarico deve essere asserita 
l’insussistenza di cause o titoli al suo conferimento. Il titolare dell’incarico deve redigere 
apposita dichiarazione con cadenza annuale di insussistenza di causa di incompatibilità al 
mantenimento dell’incarico conferito. Tali dichiarazioni sono pubblicate sul sito 
istituzionale dell’Ente, nell’apposita sezione “Trasparenza”. 
 
ATTIVITÀ SUCCESSIVA ALLA CESSAZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO 
 
I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o 
negoziali per conto dell’Ente nel triennio successivo alla cessazione del rapporto con 
l’amministrazione, qualunque sia la causa di cessazione (e quindi anche in caso di 
collocamento in quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione), non 
possono avere alcun rapporto di lavoro autonomo o subordinato con i soggetti privati che 
sono stati destinatari di provvedimenti, contratti o accordi. 
L’Ente attua l’art. 16 ter del D.Lgs 30.3.2001, n. 165 introdotto dalla legge 6.11.2012, n. 190, 
come modificato dall’art. 1, comma 42 lettera l) della legge 6.11.2012, n.190 prevedendo il 
rispetto di questa norma quale clausola da inserirsi nei bandi di gara, a pena di esclusione 
dell’impresa (operatore economico) la quale si impegna ad osservarla. 
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TUTELA DEL DIPENDENTE CHE DENUNCIA ILLECITI 
 
Il whistleblower è il meccanismo per l’individuazione di irregolarità e relati di cui è 
possibile avvalersi per rafforzare l’azione di prevenzione della corruzione.  
La disposizione contenuta nell’art. 54 bis del DLgs. 165/2001 (c.d. whistleblower) pone tre 
condizioni: 
- la tutela dell’anonimato; 
- il divieto di discriminazione nei confronti del denunciante; 
- la previsione che la denuncia è sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi 
eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54 bis d.lgs. n.165 del 2001 in caso di 
necessità di rivelare l’identità del denunciante). 
La tutela di anonimato viene garantita con specifico riferimento al procedimento 
disciplinare, proteggendo l’identità del segnalante in ogni contesto successivo alla 
segnalazione. 
Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, l’identità del 
segnalante può essere rivelata all’autorità disciplinare e all’incolpato solo nei seguenti casi: 
- consenso del segnalante; 
- la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori 
rispetto alla segnalazione; 
- la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza 
dell'identità è assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato: tale circostanza 
può emergere solo a seguito dell’audizione. 
La tutela dell’anonimato non è sinonimo di accettazione di segnalazione anonima; la 
segnalazione deve provenire da dipendenti individuabili e riconoscibili. 
L’amministrazione considererà anche segnalazioni anonime, ma solo nel caso in cui queste 
si presentino adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di particolari, siano tali cioè 
da far emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti determinati. 
Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione a seguito di una segnalazione 
di illecito effettuata all'Autorità giudiziaria, alla Corte dei Conti o al proprio superiore 
gerarchico,: 
- deve comunicare al Responsabile della prevenzione, in modo circostanziato, l’avvenuta 
discriminazione; il responsabile valuta la sussistenza degli estremi per avviare il 
procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione. 
- può dare notizia dell’avvenuta discriminazione: 

• all’organizzazione sindacale alla quale aderisce o ad una delle organizzazioni 
sindacali rappresentative nel comparto presenti nell’amministrazione; 

• l’organizzazione sindacale deve riferire della situazione di discriminazione 
all’Ispettorato della funzione pubblica se la segnalazione non è stata effettuata dal 
responsabile della prevenzione; 

• al Comitato Unico di Garanzia ( C.U.G.); il presidente del C.U.G. deve riferire della 
situazione di discriminazione all’Ispettorato della funzione pubblica se la 
segnalazione non è stata effettuata dal Responsabile per la prevenzione; 

- può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la 
discriminazione e dell’amministrazione per ottenere: 

• un provvedimento giudiziale d’urgenza finalizzato alla cessazione della misura 
discriminatoria e/o al ripristino immediato della situazione precedente; 
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• l’annullamento davanti al T.A.R. dell’eventuale provvedimento amministrativo 
illegittimo e/o, se del caso, la sua disapplicazione da parte del Tribunale del lavoro 
e la condanna nel merito per le controversie in cui è parte il personale c.d. 
contrattualizzato; 

• il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla 
discriminazione dell’immagine della pubblica amministrazione. 

 
 

4.  IL PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITA’ 
 
 
PREMESSA 
Le recenti e numerose modifiche normative nell’ambito del vasto progetto di riforma della 
Pubblica Amministrazione impongono agli Enti Pubblici la revisione e la riorganizzazione 
dei propri assetti organizzativi e normativi, al fine di rendere la struttura più efficace, 
efficiente ed economica, ma anche più moderna e performante. 
Ai sensi dell’art.1 D.Lgs.33/2013, come risultante dalle modificazioni di cui al DLgs 
97/2016, la trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati, documenti ed 
informazioni anche meramente detenuti dall’Amministrazione che concernono 
l’organizzazione e l’attività della pubblica amministrazione, allo scopo di fornire forme di 
controllo diffuso sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 
pubbliche. Per forme di controllo diffuso si intendono i controlli effettuati sia attraverso la 
pubblicazione obbligatoria dei dati secondo la disciplina del presente piano, sia mediante 
le forme di accesso civico “potenziato-generalizzato” al dato meramente detenuto ai sensi 
e per l’effetto del successivo articolo. 
In particolare, l’articolo 1 del Decreto Legislativo 33 del 15 marzo 2013 dà una precisa 
definizione della trasparenza, da intendersi in senso sostanziale come “accessibilità totale 
delle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche 
amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 
funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche”, ai sensi dell’articolo 117, 
secondo comma, lettera m), della Costituzione. 
Il pieno rispetto degli obblighi di trasparenza costituisce livello essenziale di prestazione, 
come tale non comprimibile in sede locale, ed inoltre un valido strumento di prevenzione 
e di lotta alla corruzione, garantendo in tal modo la piena attuazione dei principi previsti 
anche dalla normativa nazionale e internazionale. 
Accanto al diritto di ogni cittadino di accedere ai documenti amministrativi che lo 
coinvolgono, così come previsto dalla Legge n. 241/1990, ci sono precisi doveri posti in 
capo alle pubbliche amministrazioni di rendere conoscibili alla collettività la totalità delle 
informazioni su organizzazione e attività erogate. 
Il D.Lgs. 33 del 15 marzo 2013 introduce il diritto di accesso civico, sancendo il principio 
che l'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di 
pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i 
medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione. 
Il decreto, tra l’altro, assegna definitivamente anche alle pubbliche amministrazioni locali 
l’obbligo di predisporre il Programma Triennale per la Trasparenza, da aggiornarsi 
annualmente, allo scopo di individuare concrete azioni e iniziative finalizzate a garantire: 
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• un adeguato livello di trasparenza, anche sulla base delle linee guida elaborate dalla 
Commissione di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150; 

• la legalità e lo sviluppo della cultura dell'integrità. 
 
Il D. Lgs. 25 maggio 2016, n. 97, modificando il D.Lgs. 33 del 15 marzo 2013, introduce 
l’accesso civico generalizzato, oltre all’ulteriore accesso civico semplice,  che è esercitabile 
relativamente ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori 
rispetto a quelli oggetto di pubblicazione, ossia per i quali non sussista uno specifico 
obbligo di pubblicazione. Scopo dell’accesso civico generalizzato è favorire forme diffuse 
di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 
pubbliche e promuovere la partecipazione al dibattito pubblico.  
Il diritto all’accesso può essere esercitato gratuitamente, senza obbligo di motivazione e la 
richiesta va fatta presentata al Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza secondo una delle modalità: 
• consegna a mano presso gli uffici dell’ente 
• spedita a mezzo raccomandata all’indirizzo dell’ente: Via Marrè 75A 16041 Borzonasca 
• inviata per posta elettronica certificata: protocollo@pec.parcoaveto.it 
• inviata tramite mail: info@parcoaveto.it 
 
L’accesso civico semplice è il diritto di chiunque di chiedere ed ottenere i documenti, le 
informazioni o i dati che le pubbliche amministrazioni hanno l’obbligo di pubblicare sul 
sito istituzionale (art. 5 c. 1 DLgs 33/2013). La richiesta di accesso civico può essere 
presentata da chiunque, per tale accesso non occorre motivazione. 
 
 
Il Programma Triennale per la Trasparenza contiene: 

• gli obiettivi che l’ente si pone per dare piena attuazione al principio di trasparenza; 

• le finalità degli interventi atti a sviluppare la diffusione della cultura della integrità 
e della legalità; 

• gli “stakeholder” interni ed esterni interessati agli interventi previsti; 

• i settori di riferimento e le singole concrete azioni definite, con individuazione delle 
modalità, dei tempi di attuazione, delle risorse dedicate e degli strumenti di 
verifica. 

•  
Il Programma Triennale per la Trasparenza costituisce uno degli elementi fondamentali 
nella rinnovata visione legislativa del ruolo delle amministrazioni pubbliche, fortemente 
ancorata al   concetto di performance e di prevenzione della corruzione. 

 
Il Responsabile della Trasparenza, che nell’Ente Parco dell’Aveto è anche Responsabile 
alla prevenzione della corruzione, ha il compito di: 

• provvedere all’aggiornamento del P.T.T.I., al cui interno devono essere previste 
anche specifiche misure di monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di 
trasparenza; 

• controllare l’adempimento da parte dell’amministrazione degli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla normativa, assicurando la completezza, la chiarezza e 
l’aggiornamento delle informazioni pubblicate; 
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• segnalare all’organo di indirizzo politico, al Nucleo di Valutazione, all’Autorità 
nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all’U.P.D. i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione, ai fini dell’attivazione del 
procedimento disciplinare e delle altre forme di responsabilità; 

• controllare ed assicurare la regolare attuazione dell’accesso civico. 
 
Il Programma Triennale per la Trasparenza costituisce una sezione del Piano Triennale di 
Prevenzione della Corruzione. 
 
 
4.1 ACCESSO CIVICO  
 
A norma dell’art 5 del D.Lgs.33/2013 si distinguono due diversi tipi di accesso:  
a) l’accesso civico in senso proprio, è disciplinato dall’art.5 comma 1 D.Lgs.33/2013, che 
riguarda l’accessibilità ai documenti soggetti a pubblicazione obbligatoria in virtù di legge 
o di regolamento o la cui efficacia legale dipende dalla pubblicazione. Tali documenti 
possono essere richiesti da chiunque nel caso ne sia stata omessa la pubblicazione;  
 
b) l’accesso civico “ potenziato-generalizzato”, disciplinato dall’art.5 comma 2, per cui 
“Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 
istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al 
dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle 
pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del 
presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente 
rilevanti secondo quanto previsto dall’articolo 5 bis”.  
 
Alle forme di accesso sopra descritte continua ad affiancarsi, essendo sorretto da 
motivazioni e scopi diversi, il diritto di accesso di cui alla L.241/90, come disciplinato 
dalla stessa legge e dallo specifico regolamento comunale in materia.  
Ambedue le forme di accesso di cui al precedente comma 1 non sono sottoposte a nessuna 
limitazione relativa alla legittimazione soggettiva del richiedente, né ad alcun obbligo di 
specifica motivazione. In ogni caso l’istanza di accesso deve identificare i dati, le 
informazioni o i documenti richiesti o, quantomeno, gli elementi che li rendano facilmente 
identificabili; non sono pertanto ammesse richieste a carattere esplorativo o generiche, né 
sono ammissibili richieste per un numero manifestamente irragionevole di documenti, tali 
da comportare carichi di lavoro che compromettano il buon funzionamento 
dell’amministrazione. Inoltre l’amministrazione non è tenuta all’obbligo di rielaborazione 
dei dati ai fini dell’accesso, ma solo a consentire l’accesso ai documenti nei quali siano 
contenute le informazioni già detenute o gestite dall’amministrazione. Il rilascio di copia 
di documenti è subordinato al pagamento delle spese di riproduzione. 
 
In caso di richiesta di accesso generalizzato, l’amministrazione è tenuta a dare 
comunicazione ai soggetti contro interessati, ove individuati, secondo le modalità di cui al 
comma 5 dell’art.5 D.Lgs.33/2013.  
Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e 
motivato nel termine di trenta giorni dal ricevimento a protocollo dell’istanza, secondo le 
forme e modalità disciplinate dai commi 6 e ss. del citato art.5.  
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L’accesso di cui al precedente comma 1 può essere differito o negato solo con riferimento 
ai casi espressamente previsti dall’art.5 bis del D.Lgs.33/2013, da interpretarsi comunque 
in senso restrittivo, dato che limitano un diritto di rilevanza costituzionale quale il diritto 
all’accesso e alla trasparenza della pubblica amministrazione. 
 
In sede di aggiornamento del Piano il Responsabile della Trasparenza produrrà un 
riepilogo delle richieste di accesso civico ricevute nel corso dell’anno precedente ed una 
analisi delle azioni correttive eventualmente messe in atto a seguire le richieste. 
A fine 2017 è stato istituito il registro di accesso civico generalizzato, da pubblicarsi sul sito 
istituzionale, nella sezione amministrazione trasparente.  
 
 
4.2 ORGANIZZAZIONE DELLE PUBBLICAZIONI 
 
Ai fini della piena accessibilità delle informazioni pubblicate, sulla home page del sito 
istituzionale è collocata un’apposita sezione immediatamente e chiaramente visibile 
denominata “Amministrazione Trasparente”, strutturata secondo il D.Lgs.33/2013, al cui 
interno sono contenuti i dati, le informazioni e i documenti soggetti all’obbligo di 
pubblicazione. 
 
Tutte le informazioni e documenti sono pubblicati a cura del Servizio Amministrativo 
dell’Ente per ordine diretto e sotto la sorveglianza e responsabilità del Direttore dell’Ente 
(RPCT). La responsabilità per la pubblicazione dei dati obbligatori è in capo al Direttore 
del Parco, che ha l’obbligo di assicurare il tempestivo e regolare flusso delle informazioni 
da pubblicare, rapportandosi con il Servizio Amministrativo dell’Ente. 
 
4.3 OBIETTIVI STRATEGICI IN MATERIA DI TRASPARENZA 
 
Obiettivi di trasparenza nell’arco triennale di vigenza del PTTI sono: 

• implementazione dei nuovi sistemi di automazione per la produzione e 
pubblicazione di dati; 

• implementazione della pubblicazione di dati ed informazioni ulteriori rispetto a 
quelli per i quali vige l’obbligo di pubblicazione; 

• organizzazione di almeno una Giornata della trasparenza, nell’arco del triennio. 
 
 
4.4 OBBLIGHI SPECIFICI  
 
L’Ente Parco dell’Aveto pubblica pertanto nella sezione denominata “Amministrazione 
Trasparente” del sito web istituzionale le informazioni, dati e documenti sui cui vige 
obbligo di pubblicazione ai sensi del D.Lgs 33/2013 e delle deliberazioni ANAC di 
attuazione delle previsioni normative anche previgenti. 
La pubblicazione online avviene in modo automatico, se i dati provengono da database o 
applicativi ad hoc, oppure manualmente secondo le rispettive competenze, accedendo al 
back-office del portale istituzionale. 
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I dati e tutto il materiale oggetto di pubblicazione deve essere prodotto e inserito in 
formato aperto (principalmente con file “stampa .pdf/a”, xml e possibilmente in formato 
.doc, .xls, .odt, .ods) o in formati compatibili alla trasformazione in formato aperto. 
Le norme sulla trasparenza, nello specifico quelle previste anche dalla legge 
Anticorruzione (n. 190/2012) devono essere applicate anche alle eventuali società 
partecipate dall’Ente. 
Nella pubblicazione di dati e documenti e di tutto il materiale soggetto agli obblighi di 
trasparenza, deve essere garantito il rispetto delle normative sulla privacy e secondo le 
direttive impartite dal Direttore.  
 
Di seguito l’elenco dei dati che sono inseriti all’interno del sito istituzionale dell’ente Parco 
dell’Aveto www.parcoaveto.it. 
L’elenco non è esaustivo, dovrà essere aggiornato a quelle disposizioni normative o 
indicazioni metodologiche specifiche e di dettaglio anche tecnico che potrebbero essere 
emesse a seguire l’approvazione formale del Piano nel corso del triennio di riferimento. 
A tal riguardo, l’amministrazione deve tenere conto anche delle disposizioni in materia di 
dati personali, comprensive delle delibere dell’Autorità garante. 
Sulla base dell’attuale normativa vigente pertanto nella home page del sito è realizzata 
un’apposita sezione denominata “Amministrazione Trasparente” al cui interno sono 
contenuti i dati, le informazioni e di documenti pubblicati ai sensi della vigente normativa. 
La sezione è strutturata come segue: 
Disposizioni Generali – Organizzazione – Consulenti e collaboratori – Personale – Bandi di 
concorso – Performarce – Enti controllati – Attività e procedimenti – Provvedimenti – 
Controlli sulle imprese – Bandi di gara e contratti – sovvenzioni contributi sussidi – Bilanci 
– Beni immobili e gestione del patrimonio – Controlli e rilievi sull’amministrazione – 
Servizi erogati – Pagamenti dell’Amministrazione – Opere pubbliche – Pianificazione e 
governo del territorio – Informazioni - ambientali – Interventi straordinari e di emergenza 
– Altri contenuti  
Sono inoltre pubblicate le seguenti sezioni: Privacy – URP – Note Legali – elenco siti 
tematici. 
 
Di seguito sono evidenziati, se pur in modo schematico e fatto salvo il riferimento alla 
disciplina legislativa, gli obblighi di pubblicazione di cui alla L.190/2012, al D.Lgs.33/2013 
e al D.Lgs.39/2013 con il richiamo alla normativa specifica, in capo al Direttore e RPCT.  
 
 
Art.12 D.Lgs.33/2013 – DIR: Pubblicazione dei riferimenti normativi con link alle norme di 
legge statale pubblicate su “Normativa”, nonché pubblicazione di direttive, circolari, 
programmi, istruzioni, misure integrative della prevenzione della corruzione, documenti 
di programmazione strategico gestionale e atti del Nucleo di Valutazione  
 
Art.13 D.Lgs.33/2013 – DIR  con il supporto istruttorio della PO Amministrativa:  
Pubblicazione degli atti relativi agli organi di indirizzo politico e loro competenze, 
all’articolazione degli uffici con relativo organigramma schematico, nonché elenco dei 
numeri telefonici e indirizzi e-mail, ivi compreso l’indirizzo di posta certificata  
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Art.14 D.Lgs.33/2013 – DIR: Pubblicazione, nei termini e per i periodi di cui al comma 2 
dell’art.14, per tutti gli amministratori, dei dati di cui alle lett. da a) ad f) del comma 1 
dell’art.14. Per quanto concerne la lett. f) il mancato consenso alla pubblicazione può 
essere dichiarato dall’amministratore interessato. Ai sensi del comma 1 bis, i dati di cui al 
comma 1 sono pubblicati anche per i titolari di incarichi o cariche di amministrazione, di 
direzione o di governo comunque denominati, salvo che siano attribuiti a titolo gratuito, e 
per i titolari di incarichi dirigenziali a qualsiasi titolo conferiti. Gli obblighi di 
pubblicazione, ai sensi del comma 1 quinquies, si applicano anche ai titolari di posizione 
organizzativa.  

d) Art.15 D.Lgs.33/2013 – DIR: Pubblicazione dei dati relativi ai titolari di incarichi di 
collaborazione o consulenza. La pubblicazione e la comunicazione al DPF ex art.53 comma 
14 D.Lgs.165/2001 sarà di competenza dell’ufficio addetto alle pubblicazioni, sulla base 
delle informazioni tempestivamente fornite dal dirigente del servizio che dispone 
l’incarico, dirigente sul quale grava anche la responsabilità di verificare che la 
pubblicazione sia avvenuta prima di procedere alla liquidazione dei compensi, a pena di 
quanto previsto al comma 3 del citato art.15.  
 
e) Artt.16, 17 e 18 D.Lgs.33/2013 – DIR  con il supporto istruttorio della PO Contabile: 
Pubblicazione del conto annuale del personale con rappresentazione dei dati relativi alla 
dotazione organica, al personale effettivamente in servizio e ai relativi costi, nonché 
pubblicazione trimestrale dei tassi di assenza distinti per singoli Servizi. Pubblicazione dei 
dati relativi al personale a tempo determinato con indicazione delle diverse tipologie di 
rapporto. Pubblicazione degli incarichi conferiti o autorizzati a dipendenti 
dell’amministrazione, indicando durata e compenso.  
 
f) Art.19 D.Lgs.33/2013 – DIR: Pubblicazione dei bandi di reclutamento a qualunque 
titolo, dei criteri di valutazione della commissione e le tracce delle prove scritte, nonché 
l’elenco dei bandi in corso.  

g) Art.20 D.Lgs.33/2013 – DIR con il supporto istruttorio della PO Amministrativa: 
Pubblicazione, secondo la disciplina specificata nel Sistema di Misurazione e Valutazione 
della Performance, dei dati relativi all’ammontare complessivo dei premi collegati alla 
performance e quello dei premi effettivamente distribuiti. Pubblicazione dei criteri definiti 
nel Sistema di Misurazione e Valutazione della Performance per l’assegnazione del 
trattamento accessorio e i dati relativi alla sua distribuzione, in forma aggregata, nonché i 
dati relativi al grado di differenziazione nell’utilizzo della premialità sia per i dirigenti che 
per i dipendenti. 

h) Art.21 D.Lgs.33/2013 – DIR con il supporto istruttorio della PO Amministrativa: 
Pubblicazione dei riferimenti ai CC.CC.NN.LL. e dei contratti integrativi decentrati.  

i) Art.22 D.Lgs.33/2013 – DIR: Pubblicazione dei dati relativi agli enti vigilati, istituiti, 
controllati o finanziati dal Parco o società dallo stesso partecipate.  
 
Art.23 D.Lgs.33/2013 - DIR con il supporto istruttorio della PO Amministrativa: 
Pubblicazione degli elenchi dei provvedimenti adottati dal Presidente del Parco e dai 
dirigenti  
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k) Artt.26 e 27 D.Lgs.33/2013 – DIR con il supporto istruttorio della PO Amministrativa e 
Contabile: Pubblicazione, ai sensi dell’art.12 della L.241/90, dei criteri o del regolamento a 
cui il Parco si attiene per la concessione di sovvenzioni, contributi o comunque vantaggi 
economici di qualunque genere, ivi comprese eventuali esenzioni dal pagamento di oneri 
o diritti, con pubblicazione, secondo le indicazioni dell’art.27, degli atti di concessione ove 
l’importo del contributo o vantaggio economico sia superiore a mille euro.  

l) Art.29 D.Lgs.33/2013 FC – Art.1 c.15 L.190/2012 – DIR  con il supporto istruttorio della 
PO Contabile: Pubblicazione del bilancio di previsione e del conto consuntivo in forma 
sintetica, aggregata e semplificata, nonché pubblicazione del piano di cui all’art.19 
D.Lgs.91/2011.  

m) Art.30 D.Lgs.33/2013 – DIR  con il supporto istruttorio della PO Contabile e Tecnica: 
Pubblicazione di informazioni identificative degli immobili posseduti, nonché dei canoni 
di locazione attivi e passivi e delle informazioni comunque relative agli atti di 
disposizione di immobili provinciali per periodi superiori a un anno, anche a titolo 
gratuito.  

n) Art.31 D.Lgs.33/2013 - DIR con il supporto istruttorio della PO Amministrativa: 
Pubblicazione degli atti del Nucleo di Valutazione, procedendo all’indicazione in forma 
anonima dei dati personali eventualmente presenti. Pubblicazione della relazione 
dell’organo di revisione al bilancio di previsione, alle relative variazioni e al conto 
consuntivo, nonché di tutti i rilievi, ancorché recepiti, della Corte dei conti.  
 
Art.32 D.Lgs.33/2013 – DIR: Pubblicazione degli standard dei servizi pubblici erogati con i 
relativi costi.  
 
p) Art.33 D.Lgs.33/2013 – DIR  con il supporto istruttorio della PO Contabile: 
Pubblicazione dei tempi medi di pagamento mediante “indicatore di tempestività dei 
pagamenti” per tutti gli acquisti di beni, servizi, prestazioni professionali e forniture, 
nonché pubblicazione dell’ammontare complessivo dei debiti e il numero delle imprese 
creditrici. Le pubblicazioni, annuali e trimestrali, devono essere effettuate secondo lo 
schema tipo e le modalità definite con DPCM.  

q) Art.35 D.Lgs.33/2013 – DIR: L’elenco dei procedimenti amministrativi secondo uno 
schema di semplice leggibilità che verrà pubblicato sul sito istituzionale. Lo schema dovrà 
contenere, anche attraverso appositi link, tutte le informazioni di cui all’art.35 comma 1 
lettere da a) ad m) del D.Lgs.33/2013. La pubblicazione dei procedimenti costituisce 
obiettivo trasversale e rilevante per ogni Servizio ai fini della valutazione della 
performance organizzativa.  
 
r) Artt.37 e 38 D.Lgs.33/2913-TUTTI – Art.1 c.16 let. b) e c.32 L.190/2012 – DIR con il 
supporto di TUTTI: per ogni procedura di ricerca del contraente per l’affidamento di 
lavori, forniture e servizi devono essere pubblicati: la struttura proponente, cioè il Servizio 
interessato all’appalto, l’oggetto del bando, l’elenco degli operatori invitati a presentare 
offerta ove non si  proceda con procedura aperta, l’aggiudicatario, l’importo di 
aggiudicazione, i tempi di completamento dell’opera, servizio o fornitura, l’importo delle 
somme liquidate. Entro il 31 gennaio di ogni anno e relativamente all’anno precedente, tali 
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informazioni sono pubblicate in tabelle schematiche riassuntive da trasmettere all’ANAC 
secondo le istruzioni dalla stessa impartite. A tal fine i dirigenti responsabili delle singole 
procedure contrattuali devono fornire i dati costantemente e tempestivamente all’ufficio 
preposto alla pubblicazione e comunicazione all’ANAC e, comunque, al più tardi entro il 
10 gennaio di ogni anno. Per quanto concerne specificatamente le opere pubbliche, devono 
essere pubblicati i documenti di programmazione pluriennale delle opere pubbliche e le 
informazioni relative ai tempi, ai costi unitari e gli indicatori di realizzazione delle opere 
completate, secondo lo schema predisposto dall’ANAC.  
 
Artt.39 e 40 D.Lgs.33/2013 – DIR: All’interno della sezione “Amministrazione 
Trasparente” del sito istituzionale, nelle sottosezioni “Pianificazione e governo del 
territorio” e “Informazioni ambientali” sono pubblicate, rispettivamente, le informazioni 
di cui agli artt.39 e 40 del D.Lgs.33/2013. Gli atti di governo del territorio di cui alla lett. a) 
del comma 1 dell’art.39 divengono efficaci, ai sensi del comma 3, solo con l’avvenuta 
pubblicazione sul sito istituzionale ai sensi del D.Lgs33/2013ferme restando tutte le altre 
forme di pubblicità previste da leggi statali e regionali.  
 
t) Art.42 D.Lgs.33/2013 – DIR con il supporto di TUTTI: Pubblicazione di tutti gli atti 
contingibili e urgenti o a carattere straordinario in caso di calamità naturali o di altre 
emergenze, con le indicazioni di cui alle lettere da a) a c) del comma 1 dell’art.42. 
L’obbligo di pubblicazione riguarda solo gli atti rivolti alla generalità dei cittadini o a 
particolari interventi di emergenza, con esclusione degli atti, anche contingibili e urgenti, 
che riguardino persone determinate a cui l’atto deve essere personalmente notificato.  
 
u) Artt. 1/20 D.Lgs.39/2013 – DIR con il supporto di TUTTI: I responsabili del 
procedimento, sono tenuti a trasmettere al RPCT copia degli atti di conferimento di 
“incarichi dirigenziali e di responsabilità amministrativa di vertice” di cui all’art.1 
D.Lgs.39/2013, sia che siano dagli stessi sottoscritti, sia che siano sottoscritti da 
Amministratori, nonché a trasmettere l’atto di conferimento unitamente alla dichiarazione 
di insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità di cui all’art.20 del citato 
D.Lgs.39/2013, ai fini della pubblicazione sul sito internet comunale. La dichiarazione di 
inconferibilità deve essere presentata all’atto del conferimento dell’incarico (comma 2 
art.20), mentre quella di incompatibilità deve essere presentata annualmente (comma 3 
art.20). Le dichiarazioni devono essere presentate su modelli appositamente predisposti e 
disponibili presso il Sito Istituzionale dell’Ente.  
 
L’Ente Parco dell’Aveto intende aderire alla prescrizione normativa circa gli obblighi di 
pubblicazione dei dati relativi ai pubblici Amministratori, provvedendo a raccogliere e 
pubblicare per Presidente e Consiglieri i seguenti elementi: 
- l'atto di nomina o di proclamazione, con l'indicazione della durata dell'incarico o del 
mandato elettivo;  
- il curriculum vitae; 
- i compensi connessi all'assunzione della carica; gli importi di viaggi di servizio e missioni 
pagati con fondi pubblici; 
- i dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti pubblici o privati, e i relativi 
compensi a qualsiasi titolo corrisposti; 
- gli altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza pubblica 
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4.5 COLLEGAMENTO CON PIANO PERFORMANCE 
 
Posizione centrale nel Programma per la trasparenza occupa l’adozione del Piano delle 
performance, destinato ad indicare con chiarezza obiettivi e indicatori, criteri di 
monitoraggio, valutazione e rendicontazione. In buona sostanza il Piano è il principale 
strumento che la legge pone a disposizione dei cittadini perché possano conoscere e 
valutare in modo oggettivo e semplice l’operato delle amministrazioni pubbliche. 
Nella sezione “performance” è pubblicato il Piano relativo ad ogni esercizio finanziario. 
Nel piano dovranno essere ben comprensibili e visibili: 
- gli obiettivi, gli indicatori e i target presenti nel piano in ambito di trasparenza  
- la trasparenza delle informazioni relative alle performance  
La valutazione annuale del grado di raggiungimento della performance organizzativa ed 
individuale dell’Ente Parco dovrà tenere adeguatamente conto dell’effettivo livello di 
pubblicazione dei dati e documenti secondo la normativa vigente e le disposizioni di cui al 
presente Piano. 
 
Gli obiettivi definiti dal presente PTPCT, pertanto, potranno essere ulteriormente declinati 
con fasi, tempi, responsabilità e risorse in collegamento con la programmazione strategica 
e operativa dell'amministrazione, definita in via generale nel Piano delle Performance e 
negli analoghi strumenti di programmazione previsti dall’Ente. 
La valutazione annuale del grado di raggiungimento della performance organizzativa ed 
individuale dell’Ente Parco dovrà tenere adeguatamente conto dell’effettivo livello di 
pubblicazione dei dati e documenti secondo la normativa vigente e le disposizioni di cui al 
presente Piano. 
 
4.6 UFFICI E RESPONSABILI COINVOLTI PER L’INDIVIDUAZIONE DEI 
CONTENUTI DEL PROGRAMMA E MONITORAGGIO 
 
Il Consiglio dell’Ente Parco approva il PTPCT 2017-2019 ed i relativi aggiornamenti 
annuali. 
Il Responsabile della Trasparenza, individuato nel Direttore Dott. Paolo Cresta, coordina 
gli interventi e le azioni relativi alla trasparenza e svolge attività di controllo 
sull’adempimento degli obblighi di pubblicazione, segnalando gli esiti di tale controllo al 
Nucleo di valutazione. 
Il Nucleo di Valutazione verifica l’assolvimento degli obblighi in materia di trasparenza ed 
integrità, esercita un’attività di impulso nei confronti del livello politico amministrativo e 
del Responsabile della Trasparenza per l’elaborazione del relativo programma, secondo 
del direttive e le tempistiche eventualmente deliberate da ANAC. 
Le Posizioni Organizzative hanno la responsabilità dell’individuazione dei contenuti e 
dell’attuazione del Programma Triennale della Trasparenza per la parte di loro 
competenza. Collaborano, inoltre, alla realizzazione delle iniziative volte, nel loro 
complesso, a garantire un adeguato livello di trasparenza, nonché la legalità e lo sviluppo 
della cultura dell’integrità. 
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Alla corretta attuazione del PTPCT, concorrono il Responsabile della Trasparenza, il 
Nucleo di Valutazione, tutti le Aree dell’Ente e relative Posizioni Organizzative. 
In particolare il Responsabile della Trasparenza svolge il controllo sull’attuazione del 
PTPCT e delle iniziative connesse, riferendo al Presidente dell’Ente Parco e al Nucleo di 
Valutazione su eventuali inadempimenti e ritardi. 
A tal fine il Responsabile della Trasparenza evidenzia e informa delle eventuali carenze, 
mancanze o non coerenze riscontrate i responsabili i quali dovranno provvedere a sanare 
le inadempienze entro e non oltre 30 giorni dalla segnalazione. 
Decorso infruttuosamente tale termine, il Responsabile della Trasparenza è tenuto a dare 
comunicazione al Nucleo di Valutazione della mancata attuazione degli obblighi di 
pubblicazione. 
Il Nucleo di Valutazione ha il compito di attestare l’assolvimento degli obblighi relativi 
alla trasparenza e all’integrità, in coerenza alle deliberazioni applicative emanate da 
ANAC. 
Il documento di attestazione deve essere prodotto dal Nucleo di Valutazione avvalendosi 
della collaborazione del Responsabile della Trasparenza che deve fornire tutte le 
informazioni necessarie a verificare l’effettività e la qualità dei dati pubblicati. 
 
I dati pubblicati devono essere completi, comprensibili, aggiornati, tempestivi ed in 
formato aperto. 
 
 
4.7 LE SANZIONI PER LA VIOLAZIONE DEGLI OBBLIGHI DI TRASPARENZA  
 
L’inadempimento degli obblighi di pubblicazione nei termini previsti dal presente piano, 
costituiscono elementi di valutazione della responsabilità dirigenziale, anche sotto il 
profilo della responsabilità per danno di immagine e costituiscono comunque elemento di 
valutazione ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato.  
Per quanto concerne l’applicazione delle sanzioni di cui all’art.47 commi 1 e 2 del 
D.Lgs.33/2013, si applicano le procedure previste dal Regolamento ANAC del 16/11/2016 
recante “Regolamento in materia di esercizio del potere sanzionatorio ai sensi dell’art.47 
del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, come modificato dal decreto legislativo 25 
maggio 2016, n.97”. 


